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Sardegna: documento dei deputati regionali del PCI 

Necessario cambiare 
il piano rinascita 

Il governo di centro-sinistra ha violato il principio 
di aggiuntività della 588 - Anche il PSd'A chiede 

le dimissioni della Giunta Del Rio 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 20. - Le relazioni 

•villa situazione economica sar
da e sul coordinamento dell'In
tervento pubblico nell'isola — 
elaborate entrambe dal Cen
tro regionale per la program
mazione — documentano il fal
limento del piano quinquenna
le e della politica della giunta 
di centro sinistra. Provano inol
tre il carattere antimendionali-
sta del governo nazionale. In
fatti, dalle due relazioni risulta 
che in questi anni la Sardegna 
e andata indietro non solo ri

spetto al Paese, ma anche al 
Mezzogiorno. Si è verificato, 
quindi, un progressivo allonta
namento dagli obiettivi e dalle 
previsioni, peraltro inadeguati, 
del piano quinquennale. Nel 
1969 questi processi si aggra
veranno. 

D'altra parte, le due relazioni 
confermano il progressivo, gra
ve scadimento quantitativo dello 
intervento pubblico ordinario del
lo Stato, in violazione della ag
giuntività degli stanziamenti del
la legge 588. Anche il ritardo 
nella spesa dei finanziamenti ha 
raggiunto limiti non più tollera-

Per il 47° d e l PCI 

Comizio di Ingrao 
oggi a Cagliari 

Nel corso della manifestazione sarà aperta una 
sottoscrizione a favore dei paesi terremotati 

Il compagno on. Pietro Ingrao, dell'Ufficio politico del Partito 
• presidente del Gruppo comunista alla Camera dei deputati, 
parlerà sul gravi problemi' che travagliano la Sardegna e il 
Mezzogiorno durante la manifestazione regionale Indetta stama
ne alle ore 9,30 nel teatro Massimo di Cagliari per celebrare il 
47. anniversario della fondazione del PCI. Al termine della mani
festazione, sarà aperta una Sottoscrizione pef I terremotati sici
liani, In appoggio a quella lanciata In campo nazionale dal
l'Unità. Nella foto: Il compagno Ingrao nella conferenza stampa 
tenuta a Cagliari per comunicare l'impegno del gruppi comunisti 
in difesa delle rivendicazioni del sardi contenute nell'odg-voto 
al Parlamento 

Nelle « Case Popolari » 

Sdegno a Lecce per 
l'aumento dei fitti 

Reclamata all'IACP la revoca dell'ingiu
sto provvedimento - Delegazioni di inqui
lini in Comune - Un manifesto del PCI 

LECCE, 20 
Nella città e nella provin

cia di Lecce serpeggia la pro
testa tra gli assegnatari chec 
occupano abitazioni di pro
prietà dell'Istituto Autonomo 
Case Popolari di costruzione 
anteriore al 1959. A tutti co
storo — come è noto. l'Istitu 
to chiede l'aumento delle pi
gioni, fino a raddoppiare o tri
plicare i canoni attualmente 
corrisposti. Non solo: agli in
quilini si impone addirittura 
di versare la maggiorazione 
con un effetto retroattivo di 
«ei mesi. «Si tratta — come 
afferma un manifesto della 
Federazione provinciale del 
PCI — di un provredimento 
ingiusto e antipopolare che 
colpisce modesti lavoratori, 
pensionati, disoccupati. Nessu
na legge impone all'IACP l'au
mento dei fitti, né llstituto 
può pretendere di risanare l 

suoi bilanci a spese degli in
quilini ». 

Il manifesto del PCI con
clude invitando il Presidente 
socialista dell'IACP a revo
care i provvedimenti d'au
mento dei fitti. Si è deciso di 
tenere una serie di incontri 
rionali con le famiglie colpi
te dai provvedimenti avranno 
luogo nei quartieri di « San
ta Rosa». «Quattro Finite». 
« San Pio X », « Ponte di San 
Cesareo». 

Intanto, delegazioni di inqui
lini si recheranno presso il 
Comune per esporre al neo 
sindaco lecciso la grave si
tuazione e per reclamare un 
immediato intervento del rap
presentante del Comune in 
seno al Consiglio di Ammini
strazione dell'Istituto. Le dele
gazioni saranno accompagna
te dai consiglieri comunali del 
PCI. 

bili: tant'è che 275 miliardi di 
lire sono inutilizzati, ed il pro
cesso di burocratizzazione e di 
degenerazione in atto nell'Ammi
nistrazione regionale è uno dei 
principali ostacoli al rinnova
mento dell'Isola. 

A queste conclusioni è giunto 
il (ìrupoo comunista al Consi
glio regionale. che si è riunito 
per un esame de'la situazione 
politica e dei lavori dell'assem
blea. 

Il gruppo del PCI, in un docu
mento diramato alla stampa. 
chiede una profonda revisione 
degli indirizzi del Piano di ri
nascita. La revisione deve in
vestire: gli obiettivi della pro
grammazione: le fondamentali 
scelte di politica economica: la 
piena utilizzazione delle compe 
tenze della Regione e degli 
istituti della legge 588: i prò 
blemi della riforma della Regio 
ne (particolarmente quelli rela
tivi a'I'estensione dei poteri del 
legislativo nei confronti dello 
esecutivo, al decentramento, al
la riforma burocratica, al rior
dinamento della legislazione re
gionale, al coordinamento alla 
politica de'la Regione di tutti gli 
enti pubblici operanti nell'isola). 

L'esigenza di procedere alla 
revisione degli indirizzi del 
Piano di rinascita, sempre so
stenuta dal PCI. è oggi più che 
mai presente nelle lotte dei la
voratori e dell'opinione pubbli
ca, e non può essere elusa dal
le forze politiche democratiche 
e autonomistiche. Cosi come 
non può essere più elusa la ri
cerca di nuove vie di intesa e 
di unità autonomistica. 

E' necessaria perciò una svol
ta nella politica della Regione, 
per la quale il principale osta
colo è rappresentato dall'attua
le Giunta. « Solo su questa ba
se — afferma il gruppo del 
PCI — potrà svilupparsi effet
tivamente, e con successo, la 
contestazione della politica del 
governo nazionale, contestazione 
cui le forze autonomistiche so
no vincolate dall'ordine del 
giorno-voto al Parlamento ». 

La posizione del PCI è stata 
ampiamente illustrata dal com
pagno Andrea Raggio, vice 
presidente del gruppo, nel suo 
intervento sul Bilancio di -pre
visione 1968. 

Il progetto di bilancio pre
sentato dalla Giunta — ha det
to Raggio — riflette la vecchia 
linea fallimentare. Ancorato al
la imminente scadenza eletto
rale e alle esigenze propagan
distiche dei due partiti di mag
gioranza. questo Bilancio di pre
visione appare fermo nel tem
po, mentre la situazione sarda 
ha assunto un carattere di 
drammaticità per la crisi pro
fonda delle strutture produttive. 

La politica del centro sini
stra ha portato al fallimento 
del piano quinquennale e alla 
degenerazione della Regione. 
Ora questa verità è riconosciu
ta anche da esponenti della 
stessa DC e del Centro di pro
grammazione. La Giunta, che 
era stata informata, aveva il 
dovere di disporre un bilancio 
che segnasse l'inizio di una 
svolta, chiamando il Consiglio 
alla determinazione di nuovi in
dirizzi. anziché attenersi ai vec
chi orientamenti e alle esigen
ze elettorali. 

Le sorti della rinascita del
l'Isola — ha concluso il com
pagno Raggio — sono legate 
ad un mutamento dell'indirizzo 
politico generale; mutamento 
che deve incominciare, in Sar
degna. dalla Regione. 

ì-e dimissioni del'a Giunta 
Del Rio sono state chieste an
che dal sardista on. Ruju. che 
ha definito il bilancio « un do
cumento muto, sordo e nudo». 
L'esponente del PSd'A ha poi 
rilevato eia mancanza di qual
siasi connessione tra bilancio 
ordinario e programmazione re
gionale». ma soprattutto grave 
è e la scarsa considerazione che 
la Giunta mostra per i proble
mi del corretto funzionamento 
delle istituzioni autonomisti
che ». L'on. Ruju si è infine 
intrattenuto sul funzionamento 
degli enti regionali, che hanno 
completamente mancato alla 
funzione per cui erano sorti: 
promuovere capacità tecniche e 
individuali direzionali. Gli obiet
tivi non si sono realizzali: in 
compenso si è avuta una de
generazione di questi enti. Ora 
bisogna restituirli alle loro fun
zioni naturali, ricorrendo in 
primo luogo alla creazione di 
apposite commissioni di vigilan
za consiliare. 

9- P-

Tra il 1905 e il 1908 il terremoto distrusse alcuni piccoli comuni calabresi: 
• * • ^ _ _ _ . _ _ . 

ma in 60 anni lo Stato non ha fatto niente per aiutare chi in quella tragedia perse tutto 

Prima portarono le tende, poi le baracche 
Però le case vere non sono mai arrivate 

*- w-Afxpimi 

Anche Mileto fu quasi interamente distrutto dal terremoto di 60 anni fa. A distanza di tanti anni la gente vive ancora in baracche 

Le conseguenze d e l centro-sinistra a Pisticci 

Quasi un miliardo di deficit 
e per sindaco un piccolo duce 

/ x " . <* i ' * 

• comizi 
del PCI 

BARI, 20 
Il 47. della fondazione del 
partito sarà celebrato dal 
compagno Alfredo Reichlin 
della direzione del PCI mar-
tedi 23 gennaio alle 18 al 
teatro comunale Plccinni. 
Alla manifestazione che 
avrà un carattere provincia
le parteciparanno tutti gli 
attivi sezionali della provin
cia oltre che la cittadinanza. 

Particolare significato as
sume la celebrazione della 
fondazione del PCI che si 
terrà a Ce tignola domenica 
21 e nel corso della quale 
parlerà il compagno Papa-
pletro segretario della fede
razione barese del PCI e 
membro del Comitato centra
le. Per l'occasione 11 com
pagno Papapietro Inaugure
rà la nuova sede del PCI 
che I compagni di Spinato
la hanno acquistalo grazie 
ad una larga mobilitazione 
e a una sottoscrizione popo
lare. 

* * * 
Manifestazioni per il 47. 

anniversario della fonda
zione del Partito che si ter
ranno domenica 21 gennaio: 
Rionero, oratore Schettini; 
Melfi (Schettini); Lavello 
(on. Grezzi); Acerenza (« i . 
Grezzi); Palazzo dal Gerva-
sio (Donato Scutarì); Gen-
zano di Lucania (Gennaro 
Lai»), Viggiano (Pietro Di 
Senio); Viggianello (Nicola 
Savino); Castelluccio supe
riore (Nicola Savino); S 
Arcangelo (Luigi De Petro-
cellis); S. Costantino alba
nese (Gaetano Costanza); 
Castronovo (Michele De Ri
si); Senise (Pietro Policic-
chiio); Mentemurro (Donato 
Manieri); Frusci (VHo Rosa). 

J 

San Giorgio: - finalmente il prefetto si è mosso 

La DC ha amministrato nell'illegalità 
Nostro servìzio 

SAN GIORGIO. 20 
«Tutta la gestione, testé 

conclusasi, dell'esercizio finan
ziari ol967 è da ritenersi ille
gittima ed irregolare perché 
non confortata da impegni le
gittimamente assunti. Non 
possono sfuggire alla S.V., alla 
Giunta municipale ed a tutto 
11 Consiglio comunale le gra-
Ti responsabilità amministra
tive e contabili per il pregiu
dizio cosi arrecato alla civica 
azienda». Sono questi alcuni 
brani della lettera che il Pre
fetto di Taranto ha inviato al 
sindaco de di San Giorgio do
po il clamoroso fallimento 
della DC. confermatasi com
pletamente incapace di ammi
nistrare anche piccoli cornimi 
della provincia jonica. 

La lettera, fra l'altro, impo
neva al sindaco de di convo

li Consiglio comunale en

tro il 12 scorso per tentare 
l'esame e l'approvazione del 
bilancio dell'esercizio finan
ziario del 1967. Il sindaco. 
trasgredendo l'incito del pre
fetto, ha consegnato con note
vole ritardo copie delle lette
re ai rappresentanti del Con
siglio, evitando fra l'altro la 
convocazione dello stesso Con
siglio comunale. 

A San Giorgio il fallimento 
dell DC va di pari passo con 
quelli già registrati a Grotta-
glie. Palagiano e Manduria. Il 
Coirne, affidato ad una Giun
ta di centro-destra sin dal no
vembre del 1964, è stato com
pletamente trascurato nelle 
sue. anche piccole, ma indi
spensabili esigenze. In segui
to a rotture interne la colla
borazione tra de (gran parte 
dei quali provenienti da schie
ramenti di destra) ed il rap
presentante del MSI, l'ammi
nistrazione si avvalse, in occa

sione dell'approvazione del bi
lancio dell'esercizio del 1966. 
dell'appoggi esterno dei due 
esponenti del PRI, in seguito 
incorporati nel PSU. Mai co
munque si è giunti ad un ac
cordo, sia pure formlae, per 
un'aministrazione di cen
tro-sinistra, soprattutto per le 
nostalgiche posizioni dei rap
presentanti della DC. quasi 
tutu ex fascisti. 

Il caos e la paralisi ammi
nistrativa determinati dalla 
DC sono ' stati avallati dal 
Prefetto di Taranto che non 
è mai intervenuto con tutto 
il peso della sua autorità per 
sciogliere il Consiglio comuna
le come invece puntualmente 
e con molto impegno inter
viene in quei Consigli ove le 
forze di sinistra sono parte 
determinante. A San Giorgio, 
dunque, la DC ha amministra
to per tutto li 1967 

che vi fosse un bilancio re
golarmente presentato ed ap
provato. Le lunghe trattative 
tra de e socialisti non hanno 
mai trovato un punto di comu
ne accordo. Proprio sulla scia 
di queste trattative, ora inter
rotte ed ora riprese, il pre
fetto. a parte alcuni inviti e 
sollecitazioni, ha permesso che 
il caos e l'incapacità della DC 
continuassero a creare una si
tuazione di estremo disagio 
per tutta la popolazione. 

Solo in questi giorni, dopo 
che la DC ha illegalmente ed 
illegittimamente amministrato 
per tutto il 1967 il Prefetto 
è stato costretto ad interve
nire minacciando Io sciogli
mento del Consiglio comuna
le, inviando una lettera al Sin
daco, in cui non mancano, 
peraltro, pesanti accuse rivol
te alla DC. 

Mino Fretta 

Numerose opere impostate dalla precedente giunta di sinistra 
sospese e paralizzate - Le pesanti responsabilità dei socialisti 

Nostro servìzio ' ~ 
PISTICCI (Matera) 

Sembrano fatti proprio su 
misura. Una politica come 
quella di centro sinistra, ha 
bisogno di uomini che calzi
no la misura giusta e, a Pi
sticci, per gli amministratori 
della maggioranza DC-PSU la 
misura giusta sono i provve
dimenti antipopolari il sotto
governo, gli arrembaggi e la 
prepotenza e, buon ultime le 
bugie. Oggi infatti il quadro 
della situazione del Comune è 
inquietante, sotto ogni aspet
to, a cominciare dai provvedi
menti con cui sistematicamen
te da quattro anni, vengono 
colpiti i cittadini prima con 
l'indiscriminato aumento delle 
imposte di consumo, poi con 
la revisione dei ruoli della 
imposta di famiglia con la 
quale si è infierito in ma
niera eccezionale contro i cit
tadini a reddito fisso, impie
gati professionisti, pensionati. 

Indiscriminatamente? Nien
te affatto: le eccezioni ci so
no state con la esclusione di 
amici e parenti di ammini
stratori democristiani e socia
listi, dirigenti degli ste&si par
tito governativi e anche di al
cuni amministratori, magari 
degli stessi assessori che bene
volmente risparmiati dal pa
gamento di imposte comuna
li danno poi in affitto case 
e appartamenti. Ci dimostrino 
il contrario se ne sono ca
paci. 

Con queste misure — dico
no gli amministratori — si in
tende sanare il bilancio co
munale. Per un comune co
me Pisticci, che da questi im
popolari aumenti ha avuto 
una maggiore entrata che su
pera di parecchio i cento mi
lioni all'anno, la cosa non è di 
poco conto, mentre intanto ti 
deficit comunale, solamente 
quello a copertura di bilan
cio per la normale ammini
strazione, ha già raggiunto il 
livello astronomico del miliar
do, al quale va assommato 
il deficit derivante dall'assun
zione dei mutui. Allora? Più 
entrate, più deficit, più debili! 
Anche più bugie per nascon
dere dietro il paravento delia 
demagogia il quadro allarman
te del fallimento. Ecco cosa 
facevano scrivere infatti su 
un quotidiano governativo: 
• Pisticci: un bilancio in atti
vo, oltre 80 milioni di avan
zo». La realtà invece è fatta 
di inasprimenti fiscali, di de
biti e di deficit e di una in
finità di problemi insoluti, di 
inadempienze, di errori. 

A conti fatti per ogni cit
tadino di Pisticci il Comune 
ha contratto un debito di 
centomila lire prò capite; ma 
agli stessi cittadini non ha 
provveduto a restituire un 
equivalente misura di opere 
pubbliche, di scuole, di assi
stenza, di occupazione. Anzi! 
Cominciamo da quest'ultima 
che mostra un quadro invero
similmente allarmante: Pistic
ci, infatti, ha oggi un carico 
di 750 disoccupati permanen
ti registrati ufficialmente nel
le liste di collocamento di una 
cifra uguale di sottoccupati, 
dopo i duemila lavoratori emi
grati e nonostante la presen
za del grosso complesso pe
trolchimico dell'ANIC. 

Spesso per far posto ai rac
comandati si sono colpiti con 
la rappresaglia e con provve
dimenti ingiusti e illegali al
tri lavoratori naturalmente co
munisti. Un caso? Per l'assun-
alone di un operalo avventi

zio, con tanto di tessera so
cialista, al posto di cantonie
re comunale, un operaio co
munista, in pianta organica 
già da diverso tempo come 
cantoniere, è stato cacciato dal 
suo posto di lavoro e manda
to a coprire un posto di net
turbino. 

Di contro ci sono l mille 
problemi che gli amministra
tori democristiani e socialisti 
non hanno saputo e voluto 
risolvere, presi come sono dal
la costante occupazione di li
tigare fra di loro. Il caso più 
sconcertante è quello della co
struzione dell'ospedale di Pi
sticci, che fu voluto, impo
stato e avviato dalla preceden
te amministrazione comunista 
i cui lavori da un anno Mino 
sospesi, paralizzati. 

Il capitolo delle inadempien
ze è inesauribile: eliminazio
ne delle borse di studio, stra
de interne dell'abitato in com
pleto stato di abbandono, stra
de interpoderali ridotte a co
labrodi senza che il Comune 
da tre anni ci abbia messo 
mano a ripararle, fondi ECA 
distolti dall'assistenza ai Bi
sognosi per altri scopi, un so
lo edificio per scuole elemen
tari anche questo impostato 
e voluto dagli amministrato
ri comunisti nel precedente 
quadriennio, realizzato nel rio
ne Matino, nessuna opera 
pubblica realizzata in questi 
ultimi quattro anni. Anche la 

befana ai bambini poveri è 
stata cancellata - dalle usan
ze dell'amministrazione muni
cipale di Pisticci con l'avvento 
del centro sinistra. 
- Qualcosa però la fanno. Ad 

esempio, e concludiamo con 
questo capitolo il sindaco de 
da anni va rilasciando licen
ze di costruzione in piena 
violazione del piano edilizio 
al limite della illegalità. La co
sa ha spaventato persino 11 
Provveditorato alla OO.PP. di 
Potenza che si è anche pre
murato di ordinare al Sinda
co opportune revoche, ma il 
primo cittadino ha ignorato le 
ordinanze e ha lasciato che si 
continuasse a costruire su suo 
li interdetti e con metodi il
legali. 

Ci fermiamo qui con le co
se e concludiamo con una 
questione di costume. Il sin
daco nella sua pratica bono-
miana ha preteso con un col
po di maggioranza in Consi
glio comunale la modifica di 
una norma del regolamento 
che gli conferisce «pieni po
teri» anche di espellere un 
consigliere dall'aula ocnsilia-
re. Del resto in un recente 
comizio aveva affermato: « Co
mandiamo noi». 

In paese per la verità, ora 
lo chiamano come si merita, 
il ducette Tutto ciò con la 
stampella del PSU. 

D. Notarangelo 

Cosenza: lottano da dieci giorni 

Altre categorie a fianco 
dei comunali in sciopero 

'COSENZA. 20 
Lo sciopero a oltranza dei di

pendenti comunali di Cosenza è 
giunto al suo decimo giorno 
consecutivo senza che le riven
dicazioni avanzate dai lavora
tori (inquadramento di tutto il 
personale attra\erso la riaper
tura dei ruolo aggiunto e de
finizione dei miglioramenti con
cessi dall'amministrazione co
munale sin dal 1963) siano sta
te prese anche parzialmente in 
considerazione. La prefettura si 
è irrigidita sulle proprie posi
zioni di rottura e non accetta 
alcuna mediazione ne dei sin
dacati, né degli amministratori 
comunali, né degli esponenti 
dei Partiti. 

In merito allo sciopero dei co
munali, il -sindacato unitario 
•cuoia aderente alla CGIL ha 
preso posizione contro i ten

tativi del prefetto di organiz
zare il crumiraggio a danno dei 
bidelli in sciopero, minacciando 
l'astensione dal lavoro degli in
segnanti. 

« Queste meschine iniziative di 
crumiraggio — si legge tra lo 
altro in un comunicato del Sin
dacato scuola — che facendo 
leva sulla miseria della pove
ra gente, contrappongono lavo
ratore a lavorare, potrebbero 
essere fonte di disordini e di 
incidenti e in ogni caso porta
no ad episodi deteriori e pro
fondamente diseducativi di di
scordia e di rivalità proprio nel
la scuola, cioè in un luogo in 
cui le giovani generazioni devo
no essere educate invece ai no
bili ideali di solidarietà umana 
e sociale ». - •> 

Nella foto: una manifestazio
ne di comunali. 

Centinaia di persone vivono ancora in quelle 
che una relazione dei Genio civile definisce 
abitazioni « ragguagliabili a baracche, costruite 

con fango e sterco di animale » 

Nostro servizio 
ZAMBRONE. 20. 

Questo assurdo viaggio ha inizio neali scantinati di un palazzo 
lucido della sconnessa Catanzaro, Vi ha sede il Genio civile. Negli 
scantinati c'è una sezione: « Terremoto 19051908 ». L'impupato 
addetto, il caposezione, non c'è. E' ammalato. Ci mostrano le 
« pratiche* raccolte in fascicoli ingialliti. Quante eram? Forse 
un centinaio, forse più. Gente che aveva chiesto una casa, nel 
1910. '12, '20, chissà quando. Mancava certo qualcosa: un certifi
cato di nascila, di povertà, mai inviato e la pratica si è fermata. 
Ma ci sono ancora i terremotati che la pratica non ce l'hanno 
né al Genio civile né in altro archivio e sono ugualmente senza 
casa. In un'altra stanza del pa 
lazzo lucido c'è una cartella con 
su scritto: « Piano per l'elimi
nazione delle baracche del ter
remoto 19051908*. La cartella 
è stata rinnovata lo scorso an
no, ma dentro c'è sempre lo 
stesso « piano ». da decenni. 
Ogni due, tre anni, il ministe
ro lo richiede con un fonogram
ma urgente. Due tre funziona
ri partono, stanno fuori una set
timana e. alla fine, tracciano ti 
« nuovo piano ». Vediamolo. 

La zona della provincia di 
Catanzaro colpita più gravemen
te dal terremoto nel 19051908 
è il Vibonese. giudicato, per
ciò, zona sismica di prima ca
tegoria' Alcuni centri furono di
strutti completamente. In tutto 
risultarono < danneggiati seria
mente » 27 comuni. In questi 
27 comuni il Genio civile cal
cola vi siano ancora più di 
mille baracche di quattro me
tri per quattro abitate com
plessivamente da 1500-1600 fami
glie. Sono baracche e provviso
rie ». venute subito dopo le ten
de. Vi abitano ormai i figli e 
i nipoti di quelli che le ebbero 
assegnate. Per « risanare » que
sti centri abitati, il Genio ci
vile calcola sia necessaria una 
spesa di 4 miliardi e mezzo ap
pena. che nessun governo ha 
mai voluto e saputo trovare. 
Ogni relazione del Genio civile. 
tuttavia, aggiunge che l'intera 
zona è quasi tutta Jatta di ca
se « ragguagliabili a baracche, 
costruite con fango e sterco di 
animale ». 

Ci siamo fatti dare l'elenco 
dei 21 paesi « danneggiati se
riamente » dal terremoto di più 
di 60 anni fa. Abbiamo scelto 
il più disastrato. Zambrano, ra
so al suolo nel 1905 con decine 
di morti. Vi arriviamo che è 
buio. Poche lampade illuminano 
le tre viuzze che attraversano il 
paese. Poi c'è la piazza, di fron
te a una chiesa rettangolare. 
A lato c'è il municipio con le 
facciate rosse. E' stato costruito 
cinque anni fa », ci dicono- Dal
la piazza guardiamo il paese. 
Dietro il municipio ci sono le 
baracche — più di 300 — alcune 
delle quali imbiancate con la 
calce, che finisce col far risal
tare di più la sporcizia. Più su 
c'è un gruppo di casette rosse, 
costruite col fango e ricoperte 
di tegole. Se le costruirono ne
gli anni successivi al terremoto 
quelli che avevano quatee lira 
da parte o un pezzo di terra 
da dove trarre qualche misero 
guadagno. 

Ora molte di esse sono disa
bitate perché la gente è andata 
via, in Argentina o in Erasile. 
per lo più. Gli altri, i poveri 
di sempre, sono rimasti nelle 
baracche Per loro 60 anrii so
no passati invano. E* sconvol-
gente questo fatto. Mai aveva
mo potuto toccare con mano la 
miseria come in questo paese, 
fuori del mondo, di questo mon
do che qui sembra tanto più 
assurdo e insensibile. Più giù 
ancora ci sono un paio di pa
lazzine costruite dieci anni fa. 
Ma ne riparleremo più avanti. 

Dall'altra parte del paese, 
invece, c'è un'impalcatura pron
ta per il cemento armalo. Do
vevano sorgere alloggi per brac
cianti agricoli, ma due anni fa 
la ditta appaltatrice è fallita 
e non se ne è fatto più niente. 
Chiediamo del sindaco. Ma è 
ammalato e non vuole ricevere 
nessuno. Qui ha sempre vinto 
la DC. L'amministrazione at
tuale è di coltivatori diretti. Il 
sindaco è il presidente della 
€ bonomiana » ed è così l'ami 
co dell'on. Pucci, presidente 
provinciale dell'organizzazione e 
segretario nazionale ammini
strativo della DC Andiamo dal 
vicesindaco, un collocatore co
munale, anch'egli eletto nella 
lista dei * bonom'iani ». ma ora 
dissidente. Il figlio è il segreta
rio della sezione socialista co
stituita da poco, dopo una vi
sita del ministro Mancini in 
occasione della posa della pri
ma pietra agli alleggi per i 
braccianti. 

c/n questo paese non si è 
mai fatto nulla. Le strade so
no come nel 1905 o peggio Man
ca tutto. Abbiamo una frazio
ne che fino a qualche anno fa 
prò una colonia di tubercolotici. 
Ora i piti sono morti. Anche in 
queste baracche la salute di 
tutti è in pericolo. Lo scorso 
anno alcune famiglie fra le più 
numerose occuparono i locali 
delle scuole elementari, in un 
giorno di maltempo. Io — come 
vicesindaco — emanai un'ordi
nanza con la quale facevo sì 
che potessero rimanervi. Per 
poco non mi arrestarono. Jl mi
nistero deUa PI scrisse che le 
scuole erano intoccabili. Quelle 
famiglie sono ancora là dentro 
e la scuola si è dovuta trovare 
un altro tugurio ». 

L'abitazione del vicesindaco 
è in quelle palazzine di cui di
cevamo sopra. «Anch'io, come 
tutti gli altri che abitano in 
queste palazzine, sono abusivo ». 
Il vicesindaco manda un ragaz
zo ad accompagnarci nelle ba
racche. Piove e i pochi metri dì 
strada che separano una barac
ca dall'altra sono ricoperti di 
molti centimetri di fango. Bus
siamo a una porta qualsiasi. 
* Quattro metri per quattro » ri 
avevano detto al Genio errile, 
ma visti cosi sembrano anco
ra di meno. Nel centro c'è un 
fuoco. Attorno sette persone, a 
guardano intontiti. Poi il capo- 1 

famiglia si alza e si avvicina. 
Spieo/iiamo chi siamo. « Non è 
mai venuto nessuno qui. E' una 
vergogna. Qui mangiamo, qui 
dormiamo e qui facciamo tutto. 
Per i bisogni naturali andiamo 
nella campagna vicina. Vado a 
giornata perché non ho terra. 
D'inverno però non si trova da 
lavorare e siamo dentro ad am
muffire. Ero iscritto negli elen
chi anagrafici e prendevo una 
volta l'anno la disoccupazione 
e gli assegni familiari. Ora ini 
hanno detto che sono stato can
cellato. Vediamo come andrà a 
finire. Non ci hanno mai dato 
niente. 1 miei genitori racconta
vano che. dopo il terremoto, ven
nero i militari con molti gior
ni di ritardo e portarono le ten
de. Dopo mesi e mesi arrivaTo-
no queste baracche. E siamo 
rimasti qui. lo sono nato in 
questa baracca e così pure i 
miei figli. Altro non ci ha mai 
dato lo Stato. Solo qualche paio 
di scarpe e qualche indumen
to, diceva mia madre buona
nima ». 

Franco Martelli 

Abruzzo 

Non servono 
i compromessi 

della DC 
Martedì si riuniscono a 

Roma i notabili della DC 
abruzzese per tentare di 
sbloccare una situazione che 
è molto grave, quella del 
CRPE. Alla riunione parte
ciperanno dunque i respon
sabili della crisi del CRPE 
che è una delle numerose 
testimonianze del fallimento 
del centro-sinistra che in 5 
anni ha incancrenito i pro
blemi dell'Abruzzo. Di che 
discuteranno questi notabili 
della DC? Attendiamo di co
noscere le conclusioni della 
riunione per valutarle atten
tamente, 

Stando alle esperienze di 
questi ultimi mesi del 1967. 
c'è da ritenere che vi sarà 
un ennesimo tentativo di rin
vio della discussione sulla 
istituzione dell'istituto di ri
cerche. sullo schema di pia
no regionale e sull'assetto 
territoriale che costituisco
no i punti nodali del pro
gramma regionale di svilup
po. Del resto nessun miste
ro viene fatto in proposito 
dalla DC che ha già predi
sposto tutti gli strumenti che 
possano evitare eventuali 
decisioni scottanti alla vigi
lia elettorale. Questo è 
quanto si legge sui giornali 
di oggi. Tanto più dannosa 
all'Abruzzo risulta questa 
condotta del gruppo domi
nante della DC se si tiene 
presente che il ministro del 
bilancio ha riunito i presi
denti dei comitati regionali 
della programmazione dai 
quali ha avuto l'impegno di 
ottenere a metà febbraio i 
documenti elaborati nelle re
gioni per passare entro mar
zo-aprile alla definizione del 
rapporto programmazione re-
gionale nazionale. 

Questo significa, stando al
le esperienze che dopo i rin
vìi si tenterà all'ultimo mo
mento U solito colpo di mano 
in nome delle scadenze non 
rinviatili per imporre un 
voto su quella Bizza di pia
no che non si è riusciti a 
far approvare proprio per
ché essa programma non lo 
sviluppo ma la ulteriore de
gradazione dell'Abruzzo 

Esiste tuttavia oggi una 
notevole tensione sociale nel
la regione e una affermata 
volontà di lotta popolare. La 
politica del centro-sinistra. 
di cui la DC porta la princi
pale responsabilità, non ha 

. il consenso dei lavoratori e 
delle popolazioni abrnmzeìi 
che rifiutano la prospettiva 

' della degradazione ulteriore 
deU'Abruzzo e contro di es
sa lottano. Nessuno compro
messo tra i notabili della 
DC * per evitare decisioni 
scottanti » può cancellare 
questa realtà. Ciò che è in 
gioco è U futuro della re
gione, U futuro delle masse 
lavoratrici abruzzesi. Uno 
schieramento di larga oppo
sizione a questa politica, 
quale quello che si manife
sta in Abruzzo, tuttavia 
avrebbe certamente maggio
ri possibilità di attrazione 
di tutte le forze sane, se 
anche fl PSU anziché tenere 
presente Q gioco del potere 
e del sottogoverno (come si
nora ha fatto) si facesse an-. 
che esso portavoce deUa 
espressione degli interessi 
reali deU'Abruzzo. 

Federico Brini 

-*.\-la>\ 


